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L’ INFLAZIONE CRESCE. E COLPISCE 
SOPRATTUTTO I SALARI. FERMI 
DA TRENTANNI. IL GOVERNO PRENDE 
TEMPO, MENTRE PARTITI, SINDACATI 
E CONFINDUSTRA SI DIVIDONO
di VITTORIO MALAGUTTI e  CARLO TECCE

La situazione è seria. E c’è il ri­
schio che diventi grave. I costi 
salgono per chiunque e ovun­
que: per le imprese, per le fami­
glie, per lo Stato. Al momento la 
strana maggioranza di governo 
ha scelto l’opzione classica: temporeggiare. 

Così ha deliberato una mancia da 200 euro 
per circa 30 milioni di italiani fra i mesi di 
giugno e luglio e poi si vedrà. Un paio di ac­
cortezze: non scalfire i conti pubblici e dun­
que le risorse arrivano da una tassa sugli 
extra profitti delle aziende del settore ener­
getico, non scontentare i partiti in assetto 
da campagna elettorale. La mancia - la si 
chiama bonus - era predisposta per dipen­
denti e pensionati, ma Italia Viva e Forza 
Italia, una coppia di fatto, hanno imposto 
che fosse allargata agli autonomi, cioè ai li­
beri professionisti con un reddito massimo 
sempre di 35mila euro. Questa è la reazio­

ne a una situazione seria. 
Non adeguata, però, a una 
situazione grave.

C'è un numero, infatti, 
che indica con chiarezza 
la direzione di marcia del 
sistema Italia, un dato che 
segnala la deriva di un’e­
conomia che non riesce a 
creare nuova ricchezza per 
i cittadini. Secondo i cal­
coli dellìstat, quest’anno 
il potere d’acquisto degli 
stipendi è destinato a di­
minuire del 5 per cento. E 
questo l'effetto di un’infla­
zione che corre al ritmo del 
6 per cento annuo e bru­
cia aumenti salariali che 
in media non arriveranno

all’l  per cento. La corsa dei prezzi dell’ener­
gia, innescata dalla guerra e amplificata da 
un mercato che premia gli speculatori, ha 
finito per contagiare, in misura diversa, tut­
ti i settori produttivi. Beni e servizi, quindi, 
costano di più e si aggiungono agli aumen­
ti senza precedenti delle bollette del gas e 
dell’elettricità. Corre l'inflazione, la più alta 
dall’estate del 1991, e le famiglie si impove­
riscono, perché le retribuzioni non reggono 
il passo del carovita. A  pagare il prezzo più 
alto, però, sono i lavoratori precari, garantiti 
poco o nulla ed esposti al ricatto continuo 
di contratti a tempo determinato.

Le statistiche più recenti confermano che 
la ripresa del 2021, più che altro un rimbal­
zo seguito alla recessione del Covid, ha fatto 
crescere di molto il numero degli occupati, 
ma i nuovi assunti per più della metà sono 
dipendenti a termine. A fine marzo questa 
categoria comprendeva oltre tre milioni di 
lavoratori, il 30 per cento in più di 10 anni 
fa, su un totale di 17,9 milioni di occupati. 
Tutti redditi bassi, o medio-bassi, su cui l’in­
flazione pesa in proporzione di più perché 
gran parte del loro reddito viene assorbi­
ta dalle spese indispensabili (cibo, affitti, 
bollette) e resta poco da tagliare quando il 
reddito diminuisce. «Il problema dei bassi 
salari non nasce certo oggi», osserva Miche­
le Raitano, professore di Politica economica 
all’università La Sapienza di Roma. «In ter­
mini reali - spiega Raitano - le retribuzioni 
sono stagnanti almeno a partire dalla metà 
degli anni Novanta. E adesso il riaccendersi 
dell’inflazione non fa che peggiorare una si­
tuazione già critica».

Il premier Mario Draghi ne è consapevo­
le. Tant’è che a Palazzo Chigi nel momento 
del congedo con i sindacati, la scorsa setti­
mana, per la prima volta li ha invitati a
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Nuove povertà

-> rivedersi presto per discutere di salari, 
o meglio di salario minimo, comunque di 
aumento dei salari. Il dem Andrea Orlando, 
ministro del Lavoro, da tempo ha introdotto 
il tema in quel ginepraio di tensioni, pregiu­
dizi, divisioni che sono le “parti sociali”. S e 
beccato con Carlo Bonomi di Confindustria 
che ha fomentato uno scontro dialettico di 
altre epoche, però non adatto ad affronta­
re un periodo di guerra con l’inflazione e 
la povertà fuori controllo. E perciò dentro 
Confindustria c’è la linea di Bonomi e ce ne 
sono diverse ancora, ugualmente rilevanti, 
se non di più. In numerosi incontri riservati 
nella sede del Cnel, non al ministero, lon­
tano dai giornalisti, Orlando ne ha parlato 
con i dirigenti di Confindustria, per esem­
pio Pierangelo Albini e con un vice di Bono­
mi, il laziale Maurizio Stirpe.

Le imprese strepitano quando si prospet­
ta un aumento dei salari, perché temono 
di pagarne i costi, ma nessun imprenditore 
può negare che ci sia la necessità di alzare 
gli stipendi mentre triplicano le bollette e 
la benzina non si contiene neppure con i 
sussidi. Da qui le distinzioni fra Bonomi e 
il vice Stirpe, per l’appunto. Confindustria 
chiede un taglio del cuneo fiscale, la som­
ma di contributi e tasse che gravano sul co­
sto del lavoro. La proposta dagli industriali 
costerebbe 16 miliardi a carico del bilancio 
pubblico. In altre parole, le risorse per au­

mentare gli stipendi andrebbero cercai 
tra le pieghe del bilancio dello Stato, ma fi 
partiti, sindacati e imprenditori non c’è ai 
cordo su tempi e modi di questo intervent 
E c’è il rischio, paventato da più parti, cl 
alla fine il taglio del cuneo fiscale potrebl 
ricadere sui lavoratori dipendenti chiama 
a finanziare l’intervento con nuove tasse.

Ancora più lungo è il percorso che p< 
trebbe portare all’intesa sul salario minim 
legale, guardato con sospetto anche d 
sindacati, perché li priva di una funzione, 
rende marginali. La Cgil di Maurizio Land 
ni ha accolto l’ipotesi del ministro Orland 
arrivare a una sorta di salario minimo fi 
sando una soglia minima retributiva per 
contratti nazionali collettivi, più della met 
che sono da rinnovare nei prossimi mes 
La Cisl di Luigi Sbarra tentenna e anche 
Uil di Pierpaolo Bombardieri non si esprirr 
con nettezza. Insomma, ci si divide. Con 
succede in pobtica. Con la Lega di Matte

QUALUNQUE MISURA DI SOSTEGNO 
Al REDDITI FARÀ AUMENTARE 
IL DEBITO PUBBLICO. E LA BCE 
HA ANNUNCIATO CHE L’ EPOCA 
DEI TASSI BASSI È FINITA

Sopra, da sinistra: 
il presidente delia 
Confindustria Carlo 
Bonomi e il ministro 
del Lavoro Andrea 
Orlando

Salvini che sull’argomento non ha un’idi 
chiara, sospesa tra fare una cosa giusta 
coerente e una cosa utile e popolare. Cor 
Cinque Stelle che insistono sul salario rr 
nimo per disfarsi dei sindacati. Con Fori 
Italia e Italia Viva che si rivolgono al loi 
elettorato di riferimento, imprenditori e ai 
tonomi, ma in pubblico sono attenti a nc 
dichiararsi contrari al ritocco degli stipei 
di per non essere insultati. Ogni formu 
ha i suoi sostenitori e i suoi detrattori, n 
ciascuna ha bisogno di denaro pubblico, 
allora, nel tentativo di arginare un’incor 
bente crisi sociale, il governo procede pi 
aggiustamenti successivi. Ci si concenti 
sull’oggi. E non potrebbe essere altrimen 
perché l’incertezza per il futuro prossim 
stretto tra guerra, recessione e crisi ambiei 
tale, impedisce lo sguardo lungo indispei 
sabile per le riforme. Le misure varate ■
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L'ESERCITO DEI PRECARI
Dati in migliaia a febbraio di ciascun anno
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1.911 1.660 1.789
2.113 2.318 2.472 2.652

2005 2005 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021
Fonte: Istat

SALARI IN FRENATA
Andamento della retribuzione annuale media 
Valori in migliaia di euro depurati dall’inflazione
Fonte: Ocse
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QUANTO VALE LO STIPENDIO DEL CAPO
Rapporto tra il compenso deN’ad e la retribuzione media dei dipendenti 
delle 6 più grandi società per capitalizzazione quotate in Borsa a Milano
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-> per decreto lunedì 2 maggio dal governo, 
il giorno dopo un Primo Maggio mai così 
carico di significati, prevedono 14 miliardi 
di aiuti a famiglie e imprese che vanno ad 
aggiungersi a un altro intervento tampone 
di una decina di miliardi deciso a febbraio.

Le nuove spese sono state finanziate sen­
za nuovo deficit, per metà grazie alle entrate 
che dovrebbero arrivare dalle imposte sugli 
extraprofitti delle aziende che producono e 
rivendono energia. Potrebbe non bastare. 
L’economia non cresce più: già nel primo 
trimestre il Pii si è ridotto dello 0,2 per cen­
to, ma gli effetti del rallentamento globale 
sono destinati ad aumentare in primavera 
e lo scenario potrebbe peggiorare ancora se 
nei prossimi mesi la Russia decidesse di in­
terrompere le forniture di gas. Per limitare 
i danni di una recessione che appare sem­
pre più probabile la strada maestra sarebbe 
quella di incentivare i consumi sostenendo 
i redditi privati. Saliti sulla giostra dell’infla­
zione, ora c è l’urgenza di alzare gli stipendi. 
Quelli dei lavoratori dipendenti, stagnanti 
da tempo, mentre ai piani alti delle mag­
giori aziende nazionali quasi tutti gli am­
ministratori delegati hanno visto nel 2021 
aumentare di molto i loro compensi. La 
mancia da 200 euro non ha prodotto disa­
vanzi, ma è evidente che ulteriori e più ef­
ficaci misure non possono non incidere sui 
conti dello Stato.

La nuova spesa, però, avrà costi maggio­
rati rispetto a quelli che hanno permesso al 
Paese di finanziare senza problemi gh aiuti 
a pioggia decisi nei due anni di pandemia: 
tra il 2020 e il 2021 il debito aggiuntivo ha 
toccato i 214 miliardi, circa 12 punti per­
centuali di Pii. Grazie agli acquisti della Bce 
che hanno assorbito le nuove emissioni di 
Btp, il Tesoro ha potuto finanziare prati­
camente a costo zero le nuove necessità di 
bilancio. Nel tentativo di arginare la cresci­
ta dell’inflazione, la banca centrale di Fran­
coforte ha corretto la rotta annunciando 
una progressiva riduzione degli interventi 
sul mercato. Secondo i calcoli dell’Ufficio 
parlamentare di bilancio, gfi acquisti della 
Bce nel 2022 dovrebbero calare da 135 a 42 
miliardi. Roma, quindi, dovrà convincere 
gli investitori a comprare il rischio Italia e 
dovrà riuscirci in uno scenario che vede i 
tassi in velocissima ascesa. Le stime del Def 
(Documento di economia e finanza) del go­
verno che fissavano la spesa per interessi a

SMETTERE DI FAVORIRE 
IL LAVORO PRECARIO
COLLOQUIO CON GIOVANNI DOSI

Aumentare i salari con il taglio del cuneo fiscale? «Sì, certo, 
quella è la via facile per mettere più soldi in busta paga. C’è 
il rischio, però, che la manovra finisca per gravare soprat­
tutto sulla fiscalità generale. E siccome in Italia a pagare 
le tasse sono solo i lavoratori dipendenti, temo che tutto si 
risolva in una specie di partita di giro, con ben pochi vantag­
gi concreti per chi nei prossimi mesi vedrà il proprio reddito 
reale calare ancora per effetto dell'inflazione». Giovanni 
Dosi, ordinario di politica economica alla Scuola Supe­
riore Sant’Anna di Pisa, uno degli accademici italiani più 
accreditati a livello internazionale, vede un futuro prossimo 
in cui «ancora una volta saranno i salari a pagare il conto 
del rallentamento della crescita, forse addirittura di una 
possibile recessione che andrà a sommarsi a un aumento 
dell’ inflazione già in corso».
E quindi dove trovare i soldi per gli interventi a sostegno del 
reddito dei più bisognosi?
«Partiamo da un dato di fatto: in Italia la tassazione sulle 
rendite finanziarie e sui profitti è scandalosamente bassa

66 miliardi per quest’anno contro i 55 mi­
liardi del 2021 appaiono già superate, con il 
rendimento del Btp decennale sempre più 
vicino al 3 per cento contro l’ l,19 di fine di­
cembre.

Nell’incertezza sul futuro prossimo, dal­
la guerra all’embargo ai prezzi dell’ener­
gia, c’è il pericolo che un provvedimento 
varato oggi alle condizioni attuali po­
trebbe risultare insufficiente o eccessivo 
domani. E allora Draghi e il ministro del 
Tesoro, Daniele Franco, preferiscono tem­
poreggiare, non scuotere troppo i partiti 
dal loro torpore e riservarsi solo all’ultimo 
la possibilità di recuperare altro denaro 
facendo altro debito. Con il costo del de­
naro che cresce, con i tassi di interesse e lo 
spread che prendono il volo. Uno scenario 
da paura. Però la paura è già qui. ■
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